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Il pullman chiassoso si dirigeva verso la meta 
della nostra gita. Eravamo le classi 2°A e 2°F. 
L’1\10\09 siamo andati al Parco Naturale di 
S. Bartolo e al castello di Gradara. 
Dopo circa un’ora di viaggio, siamo arrivati a 
destinazione, in un piccolo paesino di nome 
Fiorenzuola di Focara, in provincia di Pesaro-
Urbino. La guida, di nome Simona, ci ha subi-
to spiegato la storia del paese. 
Si pensa che il nome del borgo derivi o dai 
fuochi che venivano accesi sulle coste per 
indicare ai marinai la presenza di falesie a 
picco sul mare oppure dalle numerose fornaci 
presenti nel territorio. Il luogo si trova in una 
posizione strategica dal punto d vista geogra-
fico e militare: su un’altura, in modo da poter 
controllare sia il mare sia i territori sottostanti. 
Questo è il motivo per cui sulla collina vi era-
no circa sette-otto castelli, crollati però a cau-
sa della continua erosione delle acque mari-
ne e degli agenti atmosferici (pioggia, neve, 
grandine). 
Dopo la spiegazione storica sull’origine del 
paese, ci siamo avventurati per una strada 
che si addentrava nella natura. Durante il per-
corso abbiamo trovato degli elementi che ci 
suggerivano la presenza di animali: una pi-
gna mangiata da uno scoiattolo e degli aculei 
di istrice. 
Ad un certo punto, svoltata la curva, ci siamo 
trovati davanti ad un paesaggio mozzafiato: si 
vedeva solo mare, mare e mare; una distesa 
infinita di acqua salata si estendeva sotto di 
noi. Mi è sembrato di vedere la Croazia, o for-
se erano i miei occhi e la mia fantasia a ve-
derla. Una volta ripresi dallo stupore, abbia-
mo continuato il cammino e la guida ci ha 

spiegato che quei monti, che cadono a picco sul 
mare, si chiamano falesie, e che sono stati for-
mati nel tempo dai fattori atmosferici e soprattut-
to dal mare, che ha eroso le pareti rocciose. Per 
ammirare un paesaggio simile, saremmo dovuti 
arrivare fino in Puglia. 

Siamo scesi gradualmente, cercando di fare at-
tenzione a parlare piano, per non disturbare gli 
“abitanti” del luogo e per cercare di udire il canto 
degli uccelli. 
Finalmente siamo arrivati in spiaggia. Da qui si 
potevano vedere chiaramente l’acqua turchina e 
il fondale marino, si potevano notare le macchie 
più scure e più chiare a seconda della profondi-
tà. Subito tutti siamo corsi verso l’acqua e ab-
biamo incominciato a lanciare piccoli sassolini 
nel mare. La guida ci ha fatto notare, poco do-
po, che nel litorale vi erano diversi tipi di sassi: 
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potevano essere spigolosi oppure rotondi. 
Quelli di forma spigolosa si sono staccati dal-
la roccia recentemente, mentre quelli di forma 
arrotondata si sono staccati molto tempo pri-
ma dalla collina e sono stati modellati dal ro-
tolamento. 

Abbiamo mangiato velocemente e poi abbia-
mo risalito il sentiero per ritornare al borgo. 
Durante il ritorno, fra i tanti alberi che vi era-
no, la guida è stata in grado di riconoscere un 
albero con dei frutti antichi, simili alle susine, 
con un sapore aspro, che oggi non vengono 
più apprezzati. 
Il paesino era molto curato: vi erano numero-
se aiuole e le case in sasso erano quelle tipi-
che di un borgo. Abbiamo mangiato in un pic-
colo giardino affacciato sul mare e dopo di ciò 
siamo risaliti sul pullman per raggiungere il 
castello di Gradara. 
Giunti sul posto, siamo entrati nel castello 
(che comprendeva anche le case del piccolo 
paese dentro le mura) e qui abbiamo incon-
trato la guida, una giovane signora molto spi-
gliata che ha iniziato subito a spiegare con 
energia, catturando la nostra attenzione. Una 
volta raggiunto il ponte levatoio, abbiamo no-
tato subito il grande fossato, che, a differenza 
di quanto ci aspettavamo, era anche in pas-
sato privo d’acqua. Infatti per riempire un fos-
sato occorreva ovviamente un corso d’acqua, 

che in quel territorio era assente; per questo ve-
niva riempito di rovi e sterpi. In questo modo gli 
assalitori, per entrare nel castello, dovevano es-
sere muniti o di scale o di arpioni. 
Successivamente siamo entrati all’interno della 
fortezza e siamo andati nella stanza delle tortu-
re; qui la luce era bassa e vi erano numerosi ar-
nesi di tortura: la ghigliottina, dove si tagliava la 
testa; uno strumento a cui venivano legate le 
mani del condannato dietro la schiena, poi, veni-
vano sollevate le braccia con una corda, fino a 
fargli fare un giro completo all’indietro; infine u-
na palla di piombo in cui venivano legate le per-
sone condannate. Sopra di noi vi era un balcone 
da cui il giudice si sporgeva per proclamare la 
condanna. Successivamente ci siamo recati in 
una sala da pranzo. Nella cappa del camino e-
rano stati riprodotti due stemmi formati da figure 
mitologiche: il primo era il grifone, formato dal 
volto di un grifo e dal busto di un leone (da qui 
deriva il nome grifone); il secondo raffigurava un 
elefante unito a un drago. Queste figure veniva-
no composte per spaventare i nemici, facendo 
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così credere loro che il castello potesse esse-
re abitato da quelle creature. A quel tempo, 
infatti, le persone, non avendo modo di esse-
re informate sui vari aspetti della realtà, ten-
devano a ritenere vero tutto ciò che vedeva-
no. Questo è il motivo per cui molti soldati so-
no scappati solo alla visione dello stemma 
della rocca di Gradara. Sempre in questa sa-
la, abbiamo appreso perché le sedie a brac-
cioli cominciano ad essere usate solo alla fine 
dell’Ottocento. Il 
motivo è sempli-
ce: nel Medioevo 
la vita nei castelli 
era caratterizza-
ta da continue 
guerre e l’uomo 
medioevale vive-
va sempre arma-
to, di giorno e di 
notte; le sedie a 
braccioli, quindi, 
erano scomode, 
in quanto, in ca-
so di attacco ne-
mico, le armi si potevano incastrare, mentre 
dalla sedia senza braccioli il signore era pron-
to a scappare (senza inconvenienti) in qualsi-
asi direzione. La stanza successivamente vi-
sitata è stata una camera da letto, decorata 
tutt’intorno da affreschi voluti dal proprietario, 
Giovanni Sforza, per il proprio figlio. I dipinti 
costituivano un vero e proprio atlante sugli 
animali e sulle piante. Il letto sembrava molto 
più piccolo rispetto a quelli in cui si dorme og-
gi, in realtà le misure non si differenziano, ma 
è la dimensione della stanza del castello, 
molto più grande rispetto alle odierne, che ci 
fa apparire il letto di piccole dimensioni. Sem-
pre qui era esposto un quadro enorme in cui 
erano raffigurati la Madonna con il bambino 

Gesù in grembo e San Cristoforo con Gesù sul-
le spalle. La particolarità di questo dipinto era 
che vi si trovavano due bambini Gesù. La se-
conda stanza da letto visitata conteneva un pas-
saggio segreto nascosto da un armadio. 
Ma la stanza più attesa era quella di Paolo e 
Francesca; all’interno si trovava un abito indos-
sato dalla famosa attrice Eleonora Duse mentre 
recitava il ruolo di Francesca. Quest’ultima era 
una giovane molto bella, con gli occhi azzurri e i 

capelli biondi, 
che era stata 
promessa in 
sposa, suo mal-
grado, a Gian-
giotto Malatesta, 
che invece era 
brutto, storpio e 
zoppicante. 
Giangiotto, pe-
rò, non chiese 
personalmente 
la mano alla sua 
promessa spo-
sa, ma mandò 

suo fratello Paolo, che invece era molto bello, 
per paura che lei non accettasse. Francesca, 
colpita dal fascino di Paolo, se ne innamorò e 
acconsentì alle nozze. Ella poi si disperò, sa-
pendo che non era Paolo quello che doveva 
sposare, ma Giangiotto. I due innamorati, dopo 
il matrimonio, continuarono a frequentarsi e nei 
loro incontri leggevano un libro. Un giorno però, 
trasportati dalla storia si baciarono e Giangiotto, 
probabilmente informato da una spia, li vide. Al-
lora, preso da un attacco di rabbia, impugnò la 
spada per uccidere il fratello, che cercò di scap-
pare attraverso una botola, che tuttavia non riu-
scì ad aprire. Allora Giangiotto si lanciò contro 
Paolo, ma Francesca, coraggiosamente, gli si 
mise davanti per proteggerlo. Così lo storpio in-
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filzò entrambi gli innamorati. Paolo morì subi-
to, mentre Francesca morì dopo strazianti ore 
di agonia. Questa storia viene citata anche 
nella Divina Commedia, nel V canto 
dell’Inferno, in cui Dante immagina di incon-
trare Paolo e Francesca. 
Dopo aver ascoltato questa storia, siamo an-
dati nel cortile interno della rocca, dove la 
guida ci ha fatto notare che in una parte della 
piazzola cresceva l’erba. Questo perché sotto 
c’era la terra, mentre dovel’erba non cresce-

va vi era il vuoto. Subito dopo siamo entrati 
nella cappella privata, in cui, in passato, si 
poteva entrare per ascoltare la messa soltan-
to con l’invito del signore. La chiesa fungeva 
anche da confessionale, infatti sul soffitto vi 
era una fessura grazie alla quale il padrone 
del castello poteva sentire le confessioni di 
tutti i suoi sudditi. Così facendo poteva capire 
se all’interno della Rocca vi fossero delle 
spie. All’interno della chiesolina c’era anche 
una pala d’altare in ceramica dell’artista quat-

trocentesco Luca della Robbia, avente un gran-
dissimo valore, quasi uguale a quello dell’intera 
rocca. Abbiamo proseguito poi la visita 
dell’ultima stanza. In questa vi erano esposte 
numerose armature di cavalieri e una catapulta 
che lanciava sassi. I massi erano di forma roton-
da, scolpiti da artigiani esperti che producevano 
una scorta di 65.000 massi molto aerodinamici. 
Infine siamo usciti dalla Rocca attraverso un 
passaggio segreto molto piccolo, così come tut-
te le porte del castello. 

La gita mi è piaciuta molto, infatti ho imparato 
numerose cose sul castello di Gradara e sul 
Parco Naturale di S.Bartolo. La cosa che mi è 
piaciuta di più è stato il panorama che il parco 
offriva: una distesa infinita di azzurro, che si 
confondeva con l’orizzonte. 
L’uscita è stata molto costruttiva e spero di poter 
ritornare in quei magnifici luoghi. 
 

Paola Zonzini 2F 
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�H�V�L���L�Q�G�X�V�W�U�L�D�O�L�]�]�D�W�L���F�R�P�H���J�O�L���8�6�$������

�,�O���P�H�G�L�F�R���F�L���K�D���I�D�W�W�R���L�Q�R�O�W�U�H���F�D�S�L�U�H���F�K�H�����W�U�D���L���Q�X�P�H�U�R�V�L��

�S�U�R�E�O�H�P�L���� �Q�H�L�� �3�D�H�V�L�� �G�H�O�� �6�X�G�� �G�H�O�� �0�R�Q�G�R���3�D�H�V�L�� �G�H�O�� �6�X�G�� �G�H�O�� �0�R�Q�G�R���3�D�H�V�L�� �G�H�O�� �6�X�G�� �G�H�O�� �0�R�Q�G�R���3�D�H�V�L�� �G�H�O�� �6�X�G�� �G�H�O�� �0�R�Q�G�R���� �F�¬�ª�� �D�Q�F�K�H��

�T�X�H�O�O�R�� �U�H�O�D�W�L�Y�R�� �D�O�O�D�� �V�F�D�U�V�D�� �L�V�W�U�X�]�L�R�Q�H���� �F�K�H�� �U�L�J�X�D�U�G�D��

�V�R�S�U�D�W�W�X�W�W�R�� �O�H�� �E�D�P�E�L�Q�H���� �V�S�H�V�V�R�� �F�R�V�W�U�H�W�W�H�� �D�� �V�Y�R�O�J�H�U�H��

�O�D�Y�R�U�L�� �G�R�P�H�V�W�L�F�L���� �D�G�� �D�F�F�X�G�L�U�H�� �L�� �I�U�D�W�H�O�O�L�� �P�L�Q�R�U�L���� �R�S�S�X�U�H��

�D�G���D�Q�G�D�U�H���D�O���S�R�]�]�R���D���S�U�H�Q�G�H�U�H���O�¬�D�F�T�X�D������

�0�R�O�W�R���V�S�H�V�V�R���L���E�D�P�E�L�Q�L���V�R�Q�R���V�I�U�X�W�W�D�W�L���H���Q�R�Q���K�D�Q�Q�R���O�D��

�S�R�V�V�L�E�L�O�L�W�¢���G�L���D�Q�G�D�U�H���D���V�F�X�R�O�D�����G�H�Y�R�Q�R���O�D�Y�R�U�D�U�H��������������

�R�U�H���D�O���J�L�R�U�Q�R���S�H�U���L�O���J�X�D�G�D�J�Q�R���G�L�������������H�X�U�R���J�L�R�U�Q�D�O�L�H�U�L������

�,�Q�L�]�L�D�Q�R�� �D�� �O�D�Y�R�U�D�U�H�� �G�D�O�O�¬�H�W�¢�� �G�L�� �������� �D�Q�Q�L���� �L�P�S�L�H�J�D�W�L���V�R��

�S�U�D�W�W�X�W�W�R�� �Q�H�O�O�H�� �I�D�E�E�U�L�F�K�H�� �F�K�H�� �S�U�R�G�X�F�R�Q�R�� �W�D�S�S�H�W�L�� �S�H�U��

�F�K�«�����D�Y�H�Q�G�R���O�H���G�L�W�D���G�H�O�O�H���P�D�Q�L���S�L�»���S�L�F�F�R�O�H���U�L�V�S�H�W�W�R���D�G��

�X�Q���D�G�X�O�W�R�����U�L�H�V�F�R�Q�R���D���F�X�F�L�U�H���H���D���W�H�V�V�H�U�H���S�L�»���D�E�L�O�P�H�Q��

�W�H������

�1�H�J�O�L�� �X�O�W�L�P�L�� �D�Q�Q�L�� �O�¬�8�1�,�&�(�)���8�1�,�&�(�)���8�1�,�&�(�)���8�1�,�&�(�)�� �K�D�� �F�H�U�F�D�W�R�� �G�L�� �F�R�Q�W�U�D�V�W�D�U�H��

�F�R�Q���I�R�U�]�D���O�D���W�H�Q�G�H�Q�]�D���D�O���O�D�Y�R�U�R���P�L�Q�R�U�L�O�H������

�'�D�O�O�¬�L�Q�F�R�Q�W�U�R���ª���H�P�H�U�V�D���L�Q�R�O�W�U�H�����O�¬�L�P�S�R�U�W�D�Q�]�D���G�L���D�L�X�W�D�U�H��

�H�F�R�Q�R�P�L�F�D�P�H�Q�W�H�� �H�� �P�D�W�H�U�L�D�O�P�H�Q�W�H�� �L�� �3�D�H�V�L�� �G�H�O�� �6�X�G��

�G�H�O���0�R�Q�G�R���S�H�U�F�K�«���X�Q���J�L�R�U�Q�R���S�R�V�V�D�Q�R���G�L�Y�H�Q�W�D�U�H���3�D�H��

�V�L���D�X�W�R�V�X�I�I�L�F�L�H�Q�W�L������

�,���P�H�G�L�F�L���F�K�H���V�L���U�H�F�D�Q�R���L�Q���T�X�H�V�W�L���O�X�R�J�K�L���G�L���P�L�V�H�U�L�D���F�H�U��

�F�D�Q�R���G�L���I�D�U���F�U�H�V�F�H�U�H���O�D���V�D�Q�L�W�¢���O�R�F�D�O�H���F�R�Q���O�¬�D�L�X�W�R���G�H�O�O�H��

�R�U�J�D�Q�L�]�]�D�]�L�R�Q�L�� �S�U�H�V�H�Q�W�L���V�X�O�� �S�R�V�W�R�� �S�H�U�� �S�U�R�P�X�R�Y�H�U�H�� �O�R��

�V�Y�L�O�X�S�S�R�� �G�L�� �T�X�H�V�W�L�� �W�H�U�U�L�W�R�U�L���� �V�R�S�U�D�W�W�X�W�W�R�� �D�W�W�U�D�Y�H�U�V�R�� �O�D��

�U�H�D�O�L�]�]�D�]�L�R�Q�H�� �G�L�� �V�F�X�R�O�H�� �S�H�U�� �L�Q�I�H�U�P�L�H�U�L�� �H�� �O�D�� �F�R�O�O�D�E�R�U�D��

�]�L�R�Q�H���F�R�Q���O�H���X�Q�L�Y�H�U�V�L�W�¢���P�H�G�L�F�K�H���O�R�F�D�O�L������

�/�¬�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D���G�H�O���'�R�W�W�����$�P�D�G�R�U�L���ª���V�L�J�Q�L�I�L�F�D�W�L�Y�D���V�L�D���S�H�U��

�O�¬�D�L�X�W�R�� �D�O�� �S�R�S�R�O�R�� �D�I�U�L�F�D�Q�R�� �V�L�D�� �F�R�P�H�� �W�H�V�W�L�P�R�Q�L�D�Q�]�D�� �D��

�Q�R�L���� �3�D�H�V�L�� �G�H�O�� �1�R�U�G�� �G�H�O���0�R�Q�G�R�3�D�H�V�L�� �G�H�O�� �1�R�U�G�� �G�H�O���0�R�Q�G�R�3�D�H�V�L�� �G�H�O�� �1�R�U�G�� �G�H�O���0�R�Q�G�R�3�D�H�V�L�� �G�H�O�� �1�R�U�G�� �G�H�O���0�R�Q�G�R���� �F�K�H�� �V�S�H�V�V�R�� �Q�R�Q�� �D�E��

�E�L�D�P�R�� �F�R�Q�V�D�S�H�Y�R�O�H�]�]�D�� �G�L�� �G�L�I�I�L�F�L�O�L�� �U�H�D�O�W�¢�� �G�D�� �Q�R�L�� �P�R�O�W�R��

�G�L�V�W�D�Q�W�L����
Marta Amadori 3G 
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Quest’estate sono stato in vacanza una settimana 

a Londra, tutte le giornate sono state bellissime, 

ma ho scelto di raccontarne una straordinaria, 

che mi ha lasciato a bocca aperta. 

Quel giorno, in giro per la città, c’era più polizia di 

tutti gli altri che avevo trascorso lì; la mattina era-

vamo usciti con l’intenzione di andare a Green-

wich, ma io 

volevo a tutti i 

costi vedere i 

cancelli d’oro 

luccicante di 

Buckingam 

Palace. Perciò 

ci siamo in-

camminati verso il Palazzo reale; quando siamo 

stati nella via davanti ad esso, ho visto, in lonta-

nanza, sbucare un elmetto nero, e poi un altro… 

erano i soldati della Regina!!! Mentre mio babbo 

andava a chiedere a un agente della Royal Police 

cosa stesse accadendo, noi ci siamo trovati un 

posticino tra la gente accalcata. Quando egli mi 

ha detto che c’era una parata militare per il com-

pleanno della Regina, io ho pensato di aver capi-

to male, ma era tutto vero!!! Dopo un po’ ho inco-

minciato a sentire i pesanti passi dei soldati e non 

ho fatto in tempo a girarmi che mi sono trovato 

davanti dei “bestioni”! La loro uniforme era magni-

fica: l’elmetto era di pelle d’orso e di un nero più 

nero della notte, la divisa rossa sembrava fuoco 

ardente ed era ricamata con bottoni d’oro, i pan-

taloni erano neri e le scarpe lustrate alla perfezio-

ne, fino a far rispecchiare il sole.  

Io sono rimasto abbagliato per un po’ e, quando 

ho ripreso a vedere bene, stavano sfilando gli scoz-

zesi: avevano anche loro l’ elmetto in pelle d’orso, 

ma, a differenza dei soldati, avevano le classiche 

gonne a scacchi e con le loro cornamuse suonavano 

una melodia fantastica.  

Poi pian piano sono arrivati i corazzieri a cavallo: il 

loro elmo era d’oro con un pennacchio rosso che 

ricadeva sugli occhi coprendoli; l’armatura luccicante 

era d’argento. I cavalli erano stupendi, muscolosi, 

possenti, con la criniera che sembrava finta.  

Ed ecco la Regina Elisabetta, su una carrozza di le-

gno con ornamenti d’oro, trainata da cavalli bianchi. 

Con quel vestito turchese, che le donava, sembrava 

una “nonnina sprint”. Passata la Regina, tutti hanno 

alzato gli occhi verso il cielo solcato dai caccia milita-

ri che hanno rilasciato nell’immenso azzurro i tre co-

lori inglesi: il rosso, il blu e il bianco.  

Finita la parata, nel tornare in albergo, per strada 

abbiamo incontrato Rowan Atkinson, l’attore che in-

terpreta Mr. Bean. 

Questa giornata è stata magnifica e la vorrei rivivere 

un’altra volta perché mi sono divertito tantissimo. 

Giulio Urbini 2C 
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Quando la domenica usciamo dalla Messa, ci 

sentiamo buoni e caritatevoli: abbiamo fatto il no-

stro dovere di cristiani e abbiamo anche dato 

l’offerta per le necessità della chiesa. 

Noi, per sentirci meglio, facciamo il possibile per 

aiutare le persone povere molto più sfortunate di 

noi mandando SMS e contribuendo con beni di 

prima necessità, ma ci sentiamo impotenti di fron-

te a catastrofi dove muoiono migliaia di persone. 

Tuttavia gli eventi gravi e disastrosi che ogni gior-

no colpiscono il mondo ci fanno capire che non 

dobbiamo vivere  con l’egoismo dentro il nostro 

cuore, ma ci si deve aiutare reciprocamente gli 

uni con gli altri. Ci si deve aiutare a scuola, a ca-

sa, in famiglia e tra gli amici . Pensando alle per-

sone più povere che non hanno la casa perché 

distrutta, ci dobbiamo ritenere molto fortunati per 

tutte le cose belle che ci circondano ogni giorno. 

Noi molto spesso vogliamo cose nuove per ca-

priccio, ma non pensiamo alle persone povere 

che si accontentano di molto poco e al fatto che 

possiamo contribuire a migliorare il mondo, se 

dedichiamo attenzione anche agli altri e non solo a 

noi stessi. 

Certo, c’è tanta gente che fa ben più che l’elemosina 

in chiesa o un versamento tramite SMS. 

C’è chi lascia il lavoro e la famiglia per recarsi là do-

ve c’è bisogno, mettendosi in gioco in prima perso-

na, non solo con la mente e col cuore, ma anche 

con le mani e con tutti gli strumenti di cui dispone. 

Queste persone vanno molto spesso in missione in 

paesi poveri, dove curano bambini e sostengono co-

loro che sono scoraggiate e oppressi dallo stesso 

stato in cui vivono. Sono spesso frati, suore ma an-

che laici, che vogliono fare del bene al prossimo. 

Questi volontari portano la felicità dentro i cuori dei 

bambini soli. Ma noi, noi adolescenti, restiamo con i 

piedi per terra: che cosa potremmo fare in mezzo 

alle macerie di un terremoto o in mezzo al fango di 

un’inondazione?  Probabilmente daremmo solo fasti-

dio. 

9 
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Nella prima settima-

na di ottobre noi 

ragazzi della 3°G 

abbiamo visto un 

film ispirato al ro-

manzo Le dodici 

domande  e intito-

lato ”The Millionai-

re”. 

Uscito nel 2008, 

esso è stato diretto 

da Danny Boyle in collaborazione con la regista in-

diana Loveleen Tandan. 

Il film, che ha ottenuto 10 candidature all’Oscar 

2009, aggiudicandosi 8 statuette, tra cui miglior film 

e miglior regia, racconta la storia di due fratelli india-

ni, Jamal e Salim. Uno di loro, Jamal, partecipa al 

quiz “Chi vuol essere milionario?” e, sorprendendo 

tutti, riesce a raggiungere il traguardo dell’ultima do-

manda che potrebbe fargli vincere l’enorme somma 

di 20 milioni di rupie (poco più di 300 mila euro). 

Quando sta per dare la risposta finale, suona la sire-

na della fine del quiz e il conduttore lo fa arrestare, 

10 
Noi non abbiamo la facoltà di aiutare tramite opera-

zioni chirurgiche, perché non siamo grandi. 

Rimandiamo queste azioni a quando saremo adulti, 

senza perderne la volontà lungo il nostro cammino, 

ma per ora cerchiamo di orientare la nostra solida-

rietà verso chi è molto più vicino a noi. 

Spesso noi giovani, senza volerlo siamo cattivi ed 

emarginiamo chi non segue, per un motivo o per 

l’altro, le regole del gruppo, chi è troppo timido, chi 

non veste alla moda, chi rifiuta le tendenze di certe 

bande, chi non riesce bene a scuola. 

Queste persone spesso si trovano sole in classe e 

fuori dall’ambiente scolastico. 

Ed è qui che noi giovani non dobbiamo restare indif-

ferenti, ma mettere in  gioco la nostra voglia di esse-

re solidali. 

C’è qualcuno nella nostra classe che è spesso solo, 

che parla abbassando gli occhi, che ha difficoltà a 

seguire il programma? 

E’ lì  che deve agire il nostro volontariato, aiutando 

chi è in difficoltà, in classe e a casa, ed invitandolo 

ad entrare nel gruppo. 

Siamo sicure che, così facendo, ci sentiremmo me-

glio, più di quando inviamo soldi molto lontano da 

noi. 

Crediamo che fare del bene costi fatica e impegno 

ma alla fine, se tutti ci applichiamo vediamo che si 

ottengono dei bellissimi risultati e ci accorgiamo che 

la vita migliora. 

Al resto penseremo da grandi!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! 

: 

Federica, Sara e Beatrice 3A   
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poiché non crede sia possibile che un ragazzo 

cresciuto per strada possa conoscere tutte le ri-

sposte. 

Durante l’interrogatorio, Jamal viene torturato con 

una scarica elettrica ed è obbligato a ripercorrere 

le tappe della sua 

vita, da quando lui 

e suo fratello era-

no ancora bambini 

di strada. 

Rivivendo i suoi ricordi, il ragazzo spiega al ser-

gente come abbia potuto rispondere correttamen-

te a tutti i quesiti posti dal conduttore. 

Jamal rammenta alcuni fatti principali della sua 

infanzia: ricorda, infatti, di aver perso la madre 

durante un attacco da parte di alcuni integralisti 

indù e di aver vissuto con uno sfruttatore di bam-

bini che cercò di storpiare lui e tutti i fanciulli a cui 

aveva dato del cibo e un posto dove vivere. 

Durante la fuga il ragazzo perde Latika, la sua 

compagna di viaggio. 

I due fratellini passano diversi anni della loro vita 

senza sapere dove andare, vivendo clandestina-

mente a bordo di alcuni treni senza una destina-

zione precisa, pensando solo a ritrovare Latika, 

che aveva rubato il cuore di Jamal. 

Dopo essere stato diversi anni a Bombay, i due 

fratelli ritrovano Latika, ma Jamal scappa perché 

il fratello la maltratta. 

Jamal diventa adulto e i suoi ricordi si ricongiun-

gono alla sera del quiz. 

Attraverso la ricostruzione di tutti questi avvenimenti 

della sua vita, il ragazzo del tè riesce ad aggiudicarsi 

la fantastica somma di 20 milioni di rupie. 

All’uscita dalla trasmissione, Jamal entusiasta per la 

sua vincita, si dirige alla stazione dove rincontra Lati-

ka e i due si giurano amore eterno. 

I pareri riguardo al film sono stati diversi; alcuni alun-

ni hanno sottolineato come abbia fatto conoscere la 

storia di una nazione in pieno sviluppo come l’India e 

sia stato una specie di viaggio al di fuori del nostro 

mondo abituale; altri come le conoscenze possano 

arrivare anche da esperienze di vita. 

Alcuni hanno apprezzato il lieto fine e anche la tecni-

ca del flash back che aiuta a comprendere meglio il 

filo del racconto, oltre a risultare particolarmente ori-

ginale. 

Questo film è un mix di drammaticità, leggerezza e 

spensieratezza che lo rendono divertente e coinvol-

gente. 

 

               Matteo Aguzzoni e Marco Modigliani  3G 
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In questo periodo si parla molto dell’effetto 

serra, ma che cos’è? Come funziona? Cer-

chiamo di far luce su questa vicenda.  

L'effetto serra è un fenomeno naturale provo-

cato specialmente dalle azioni incoscienti 

dell’uomo. 

COME FUNZIONA?  

L’effetto serra è la capacità dell’atmosfera di trat-

tenere più o meno calore e gas. Questo effetto è 

fondamentale per la vita perché senza di esso la 

temperatura della terra sarebbe di molti gradi sot-

to lo zero. 

PERCHÉ IN QUESTO PERIODO SE NE PARLA 

TANTO?  

Perché l’eccessiva presenza di gas nell'atmosfera 

aumenta la temperatura terrestre. In più l'inquina-

mento atmosferico, dovuto alla continua e cre-

scente combustione di fonti non rinnovabili 

(petrolio, carbone …) a scopo energetico, com-

porta un aumento di questi gas nell’atmosfera, in 

particolare dell'anidride carbonica. Quando si par-

la di aumento o diminuzione dell’effetto serra, ci si 

riferisce proprio all’aumento o alla diminuzione 

della capacità di trattenere calore da parte 

dell’atmosfera: è ovvio che se l’atmosfera riesce a 

trattenere più calore, si avrà un innalzamento della 

temperatura, se l’atmosfera riesce a trattenere meno 

calore, si avrà una diminuzione della temperatura. 

PERCHÉ È MOLTO PREOCCUPANTE? 

 Se è vero che questi gas aumentano le temperature 

sul nostro pianeta, come ci annunciano già molti e-

sperti, i ghiacci dei Poli si scioglieranno, innalzando 

il livello del mare. Città come Venezia e New York 

verrebbero sommerse, ma anche intere nazioni, co-

me l’Olanda, il cui territorio, come voi sapete, è qua-

si tutto sotto il livello del mare. 

COME SI È RIMEDIATO?  

Un primo tentativo di limi-

tare l'alterazione climatica 

indotta dall'uomo fu il 

Trattato delle Nazioni Uni-

te sul clima ovvero il Pro-

tocollo di Ky� to, che face-

va sì che gli Stati attuas-

sero una politica ambien-

tale più responsabile. Al-

cuni Paesi come gli Stati 

Uniti, pur avendo sotto-

scritto il Trattato, hanno deciso di non aderire al Pro-

tocollo. I Paesi che emettono la maggior parte dei 

gas serra sono gli Stati Uniti d'America e la Cina, 

che è al secondo posto. 

COSA POSSIAMO FARE NEL NOSTRO PICCO-

LO? Noi con piccoli gesti quotidiani possiamo difen-

dere l’ambiente: ad esempio possiamo usare spray 

ecosolidali che difendono l’ambiente perché sono 

innocui, spegnere climatizzatori e termosifoni quan-

do non ce n’è bisogno o non usare prodotti per la 

pulizia tradizionali perché tossici. 

In ogni caso questo mondo va salvato, altrimenti ci si 

ritorcerà contro un giorno non troppo lontano. 

Lorenzo Garattoni 3G 

12 



����
�

�
���	�

�

�����
"
�3�
�
��


&��
��
��
���
�-���  

Secondo me, il virus H1N1 è pericoloso, ma 

se curato in modo corretto può essere consi-

derato alla stregua di una normale forma in-

fluenzale, come assicurano anche i medici. 

Tuttavia essa ha già fatto alcune vittime, pro-

pagandosi in tutto il mondo. Per questo tra la 

gente si sta diffondendo un certo timore: le 

persone hanno paura di viaggiare, evitano di 

andare nei luoghi affollati, evitano le strette di 

mano, gli abbracci.  

Il consiglio per tutti è quello di mantenere una 

adeguata igiene e limitare i contatti, per quan-

to possibile, con persone provenienti dai luoghi 

in cui il contagio è più diffuso.  

Il vaccino è arrivato anche in Italia, però sul suo 

utilizzo ci sono delle incertezze, anche tra gli 

operatori sanitari. 

Io penso che il buon senso delle persone possa 

portare alla limitazione del diffondersi 

dell’epidemia , che in realtà è ormai una vera e 

propria pandemia , perché non è più diffusa in 

un solo territorio e circoscritta in un determinato 

periodo, bensì è ormai estesa a tutto il mondo. 

Gaia Benedetto 2G 
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E' la nuova invenzione 

nel campo della tecno-

logia: il display OLED 

(acronimo di Organic 

Light Emitting Diod) 

ovvero diodo organico 

ad emissione di luce. 

È una nuova tecnologia che permette di rea-

lizzare display a colori con la capacità di e-

mettere luce propria, a differenza dei display 

a cristalli liquidi. I display OLED non richiedo-

no componenti aggiuntivi per essere illuminati 

(mentre i display a cristalli liquidi vengono illu-

minati da una fonte di luce esterna), ma pro-

ducono luce propria; ciò permette di realizzar-

ne di molto più sottili e addirittura pieghevoli o 

arrotolabili. 

Ha dato dimostrazione di ciò la Marca SAM-

SUNG, che ha mostrato le funzioni di que-

sto display ultrasottile, pieghevole e indistrut-

tibile. 

Si prevede il debutto sul mercato dei primi 

innovativi display entro il  2010. 

A questo 

punto non 

d o b b i a m o 

far altro che 

a s p e t t a r e 

a n s i o s a -

mente l'arri-

vo del nuovo 

anno per cambiare le nostre abitudini nel guar-

dare la TV. 

 

Luca Arpino 3G 
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Risolvi il sudoku. La regola è solo una: ogni riga orizzontale e colonna verticale e ogni ri-
quadro di 9 caselle, evidenziato con le linee in grassetto, deve contenere una sola volta tutti 
i numeri da 1 a 9. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Mattia Frani e Vico Andrea 3A 

�
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   4  2  8  

         

   3 7 1 9  6 

2  1 8 3 5 6  4 

  5    3   

4  3 1  9 7  8 

  9 6 1 3    

6         

  4 2  8    

C O C C O D R I L  L O T 

E A L L I G A T O R E U 

P L C G A Z Z E L L A C 

I I E A L O C E L O T A 

G O T F T I L L B P I N 

S H P O A U N I B R P O 

C R E O N N A C A O A O 

I D E P S E T T E C N L 

M L L A A S O E G  I T E 

M I U S T R U Z Z O E O 

I M P A L A D M N N R N 

A G L A C O Y O T E A E 

ALLIGATORE 
CACATUA  

COCCODRILLO 
COYOTE 

ELEFANTE 
GAZZELLA  
GHEPARDO 

IMPALA  
LEONE 
LINCE 

OCELOT 
OPOSSUM 
OTARIA  

PANTERA 
PITONE 

PROCIONE 
SCIMMIA  
STRUZZO 
TUCANO 
ZEBRA 

 
Chiave (2,5,5,7): storia di un “cucciolo d’uomo”. 
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Risolvi il seguente puzzle scoprendo le parole elencate a lato. Le lettere restanti ti forni-
ranno la chiave. �
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Individuate la parola che, pur con significati diversi, si 
può associare a tutti i termini elencati a fianco. 

2��
�0�5�2��
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�0�5�2��
�0�5�� ���
Ogni linea orizzontale e verticale deve essere riempita con i numeri da 1 a 5. Lo stesso 
numero non  può essere ripetuto sulla stessa linea. Bisogna seguire il segno 
“>“ (maggiore di) e “< “ (minore di). I numeri collegati dai segni (> o <) differiscono 
tra loro di una unità. 
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Lucia è una pasticcera eccezionale. Le sue torte con la 
frutta di stagione sono famose in tutto il paese. Dopo 
anni di esperienza Lucia è arrivata ad impiegare 30 
minuti per preparare 5 torte. Oggi un cliente le ha or-
dinato per domani il doppio della metà di una dozzina 
di torte più altre 8 torte. Quanto tempo impiegherà 
Lucia a svolgere questo lavoro? 
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